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Dall’angolatura della “sinodalità”, 
cioè di una chiesa che cammina e 
cammina insieme, mi viene da rac-
cogliere quanto sento a proposito 
di VISIONE DI FUTURO. È una 
esigenza sentita da piu’ parti ed 
espressa anche tra noi, almeno da 
qualcuno. 
Se ne parla perché si sente il biso-
gno di uscire dal “si è sempre fatto 
così”, oppure dall’affi  darsi al capo 
di turno, oppure dall’attesa di un 
ritorno alla cristianità. La chie-
sa locale ha una sua consistenza 
teologico-pastorale. È inserita nel-
la CEI, cioè non può fare a meno 
di camminare insieme con le altre 
220 diocesi italiane e con le altre 
12 diocesi delle Marche. Ma ha una 
sua consistenza misterica, attorno 
al Vescovo. Anche noi siamo chia-
mati a essere segno e strumento del 
Regno di Dio che è “vicino a noi”. Sì, 
ma dove andiamo? Quale visione di 
futuro può nascere tra noi? 
La nostra brutta abitudine del “con-
sumismo” anche pastorale ci ha fat-
to dimenticare il cammino fatto. E 
c’è forte la tensione a lasciare che 
il cammino vissuto sia solo da ar-
chiviare. Questo che vale per la no-
stra vita personale, vale anche per il 
cammino di Chiesa. Faccio due ri-
cordi e una conclusione.
Il primo ricordo va indietro di 9 
anni, quando nel novembre 2013 a 
Loreto si è svolto il secondo Con-
vegno Marchigiano sulla nuova 
evangelizzazione. Portava il titolo 
missionario “Alzati e… va’” - Chiesa 
in uscita. È stato anche l’anno del-
la Evangelii Gaudium. Poco dopo 
c’è stato il Convegno di Firenze dal 
quale è stata fatta nascere la sino-
dalità. Tutti discepoli-missionari. A 
Loreto una bella esperienza di chie-
sa in ricerca in una ventina di tavo-
li interdiocesani. Abbiamo messo 
tanta carne a cuocere. Poi i Vesco-
vi hanno tirato le loro conclusioni 

con una lettera pastorale da titolo: 
“La famiglia, cuore e metodo di una 
pastorale che si rinnova” (giugno 
2015). Dunque diamo la parola e la 
gestione della vita pastorale-eccle-
siale alla famiglia. Possiamo chie-
dere: “famiglia, che cosa chiedi alla 
tua parrocchia?”, “Famiglia, cosa 
chiedi di cambiare nella tua par-
rocchia?”, “Famiglia, cosa è per te 
fondamentale per la tua vita e per la 
vita della Chiesa?”. Il prossimo anno 
si farà il ricordo del Convegno Mar-
chigiano: sarà solo retorico?
Il secondo ricordo è quanto vissu-
to nelle settimane scorse attorno 
al 5° anniversario dell’Amoris La-
etita nel X convegno internazio-
nale delle famiglie. Sono arrivate 
le famiglie (al plurale), con tutte le 
loro situazioni problematiche, ma 
anche con i loro racconti. Il Papa 
conclude indicando 5 passi da fare 
insieme. Tutto questo chiede alle 
chiese, alle diocesi prima che alle 
parrocchie, di ripensare la pasto-
rale in chiave di relazione umana 
e non chiusi nella istituzione, in 
chiave di misericordia, non più 
confi nati nelle regole, in chiave di 
accompagnamento e non più solo 
di celebrazioni.
Allora ecco la mia visione di futu-
ro: per una comunità cristiana più 
famiglia; per una famiglia più co-
munità”. Nel più c’è un percorso da 
fare insieme. Nei due soggetti c’è il 
primato dalla comunità che nasce 
in famiglia. Non familismo. Ma fa-
miglia che sboccia nell’amore, si 
prepara nel cammino di coppia e 
nella comunità, si celebra, diventa 
educatrice e accompagna ognuno 
al suo percorso. Il Papa ha indicato 
i cinque passi in più da compiere 
(vedi discorso del 22 giugno). C’è 
modo di avere, assumere, coltivare 
una visione di futuro.

dMariano (marianopic@libero.it)
vicario per la pastorale.
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Tutti diremmo che quando di 
fronte a un problema siamo 
in prima linea, questa è una 
posizione davvero scomo-
da. E non v’è dubbio. Pensa-
te alla guerra che il bullo di 
Mosca ci ha regalato: vorreb-
be qualcuno essere al posto 
degli ucraini? Pensiamo al 
letto che ha tenuto inchio-
dato a sé Federico, il 44enne 
di Senigallia che ha deciso di 
morire il mese scorso. Agli 
oppositori dei vari dittatori 
di turno, Putin Xi Erdogan, 
costretti in prigione e privati 
d’ogni diritto umano. All’Af-
ghanistan, donne prigionie-
re in casa o dentro il burqa, 
ragazze che devono andare 
a scuola di nascosto, con il 
rischio sempre presente d’es-
sere scoperte e messe in car-
cere, visto che le donne non 
hanno diritto all’istruzione 
dal momento che solo agli 
uomini Allah avrebbe dato il 
compito di governare il mon-
do. Sia esso una nazione o 
una casa. Sì, la prima linea è 
davvero dura. E anche quan-
do le forze vengono meno, 
devi resistere.

Ma oggi vorrei far un giro 
sulla seconda linea. Quella 
che vede noi europei di fron-
te alla guerra di Putin. O i fa-
miliari d’una persona malata 
da tanto tempo, o anziana o 
non autosuffi  ciente. O quella 
dalla quale noi, che già fati-
chiamo a custodire democra-
zia e diritti civili, guardiamo 
le donne afghane o i sudditi 
dei vari regimi totalitari. La 
seconda linea a prima vista 
sembrerebbe chiedere meno 
energie per essere tenuta. E 
non c’è dubbio. Ma un virus 
la minaccia. Subdolo e onni-
presente, al nostro orecchio 
sussurra pensieri di fuga: dal 
più immediato non è un pro-
blema tuo, al più sottile non 
puoi rovinare la tua vita per 
star dietro a chi ha avuto la 
disgrazia di star male, o all’al-
tro, altrettanto semplice non 

puoi tu risolvere tutti i pro-
blemi del mondo. È il virus 
del disimpegno. Del prima io, 
poi tutti gli altri.

La guerra. Non possono gli 
ucraini dire non mi riguar-
da. Loro sono in prima li-
nea: o combattono o sono 
fi niti. Noi no. Non abbiamo 
i carrarmati di Putin in casa 
noi. Né i suoi missili ci fan-
no saltare dal letto, ammesso 
che ci lascino vivi. Le nostre 
donne e i nostri bambini non 
sono ammazzati o stupra-
ti dai soldati nemici. Così di 
fronte a qualche sacrifi cio 
che la solidarietà agli ucrai-
ni comporta, cominciamo a 
stancarci. Chi me lo fa fare? 
ronza all’orecchio. E pieni di 
giustifi cazioni, sostenute an-
che da pacifi smi di comodo 
o analisi socio-psico-geo-po-
litiche dell’esperto di turno, 
oltre che da politici pronti a 
imbracciare qualsiasi ban-
diera pur di raccattare qual-
che voto in più, iniziamo a 
defi larci. Basta con la guerra, 
gridiamo. Sì certo, ma cosa 
facciamo per farla fermare? 
Ci stiamo ad aff rontare quei 
sacrifi ci che la solidarietà con 
il popolo ucraino ci richie-
de? Non ho sentito nessuno 
dei nostri governanti, Italia 
Francia Germania per esem-
pio, dire ai propri cittadini 
che dovranno restringere su 
certe comodità cui s’erano 
abituati. Accetteremmo di li-
mitare la velocità sulle strade 
per consumare meno carbu-
rante? O di ridurre di uno o 
due gradi i condizionatori 
adesso e il riscaldamento nel 
prossimo inverno, in casa 
nell’uffi  cio nel supermercato, 
per risparmiare un po’ di gas? 
I capi di governo non ce lo 
dicono perché hanno paura 
di perdere consenso, sapen-
do bene che in seconda linea
il non è un problema nostro
diventa un mantra dalla voce 
ossessiva.

E le donne afghane? Ma 

adesso c’è la guerra, di corsa 
ci diciamo. In prima linea ci 
stanno loro. Le nostre ra-
gazze non si rendono nep-
pure conto di quale fortuna 
godono e di quale privilegio 
nel dover andare a scuola e 
studiare. Ma forse neppure 
noi adulti, donne e uomini, 
riusciamo a dircelo. E l’Af-
ghanistan? Non possiamo 
prenderci tutti i problemi del 
mondo... Intanto però loro 
dalla prima linea non posso-
no scappare. Noi sì. E lo fac-
ciamo.

Entriamo ora nel piccolo. In 
casa. Il fratello invalido o la 
moglie non autosuffi  ciente 
non possono far niente per 
uscire dal loro limite. Il padre 
vecchio, poco lucido, incapa-
ce di ricordare una cosa che 
gli hai detto tre minuti prima 
e devi ripetergliela. Una mo-
glie che ha sempre tenuto le 
redini della casa con te e con 
i fi gli, pure con i tuoi quan-
do, ormai bisognosi di cure 
t’eri visto costretto a portar-
li a casa vostra, e ora accusa 
segni di stanchezza, fi sica e 
mentale, non può uscire da 
questo limite. Lei è in prima 
linea. Come il fratello inva-
lido o il padre vecchio. Loro 
non possono scappare. E tu, 
noi, in seconda linea? Quante 
volte ci lasciamo sopraff are 
da stanchezza, nervosismo. 
Comprensibili, certo. Ma 
quando le nostre parole di-
ventano rabbiose, aggressive, 
incapaci di trasmettere vici-
nanza, quella vicinanza di cui 
ora c’è bisogno ancora più di 
prima, non stiamo scappan-
do? Di una seconda linea 
forte ha bisogno chi combat-
te davanti. Chi la guerra, o la 
prevaricazione di un regime 
o la malattia o l’invalidità non 
se le può scrollare di dosso.

A noi che ancora stiamo bene, 
e fi nché stiamo bene, la vita 
consegna un mantra: solida-
rietà e condivisione io coltivo, 
non disimpegno.

di Federico Cardinali
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La seconda linea
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La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Si è insediato uffi  cialmente il nuo-
vo Consiglio Direttivo del Centro 
Promozionale Famiglia OdV dopo 
le elezioni dello stesso, avvenuta 
nell’Assemblea or-
dinaria dei soci del 
7 giugno scorso e 
resterà in carica per 
il prossimo trien-
nio 2022-2025. Il 
Consiglio è compo-
sto da Ranco Elio 
(Presidente), Lodari 
Egizia (vicepresi-
dente), Bedini Bar-
bara (segretaria), Santinelli Marina 
(consigliera), Casavecchia Sabina 
(consigliera), Carotti Roberta (con-
sigliera), Curzi Mauro (consigliere), 
Compagnucci Rolando (tesoriere), 
Zingaretti Mariella (coordinatrice) e 
Anna Maria Massacci, ex Presiden-
te). Il vescovo don Gerardo ha con-

fermato don Igor Fregonese come 
consulente spirituale .
Nella riunione del nuovo Diret-
tivo si è preso atto che è necessa-

rio rilanciare tutta 
l’attività del CPF 
“Consultorio la fa-
miglia” soprattutto 
ora dopo le diffi  -
coltà incontrate du-
rante la pandemia. 
Per questo motivo 
si è deciso di orga-
nizzare nel mese di 
settembre una riu-

nione programmatica in cui s’in-
tende tracciare le linee operative 
che caratterizzeranno la stagione 
2022-2023. Sarà questa l’occasione 
in cui l’Associazione contando sul-
le sue risorse potrà rinnovare la sua 
off erta di servizi alle persone e alle 
comunità.

CENTRO PROMOZIONALE FAMIGLIA ODV

Consultorio la Famiglia


